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 Sapete...gli esseri umani, per migliaia di anni, hanno cercato di 

trovare la felicità. 

 Ma soltanto pochi, a quel che sembra, hanno trovato davvero una 

felicità durevole nella vita. 

 E quindi voglio chiedermi, qui, con voi, stasera, perché la 

maggioranza di noi non riesca a conseguire questo sentimento di gioia e 

di felicità. 

 Se ci guardiamo intorno vediamo che la gente si dà molto da fare 

per conseguire un obiettivo o un altro obiettivo, che ritengono possa dar 

loro la felicità. 

 Uno studente, per esempio, lavora molto per laurearsi, per 

conseguire il suo diploma pensando che questo gli possa dare la felicità; 

un uomo d'affari si darà da fare per far funzionare la sua impresa 

pensando che, una volta che questa si sarà affermata, lui potrà avere la 

felicità; l'impiegato di un ufficio avrà l'ambizione di far carriera, di 

diventare a sua volta un direttore: pensa che questo gli darà la 

felicità; un uomo di religione prende dei voti e segue delle pratiche 

pensando che per questa via la sua mente diventerà una mente religiosa e 

questo gli darà felicità; un docente universitario, un ricercatore, 

lavora sodo alla sua costruzione teorica per scrivere i suoi libri, 

pensando che una volta che avrà fatto questo allora sarà felice. 

 E il povero cerca di diventare ricco perché pensa che dopo, così, 

sarà felice. 

 A guardarle dall'esterno queste persone sembrano molto diverse 

l'una dall'altra...però hanno una cosa in comune; considerano la felicità 

un qualche cosa che sta là fuori, che sta nel futuro e che quindi deve 

essere raggiunto. 

 Ma se situiamo la felicità nel futuro allora questo vuol dire che 

non siamo felici nel momento presente e che vogliamo diventare felici nel 

futuro. 

 E quindi, nel momento presente, si agisce perché ci si trova in uno 

stato di insoddisfazione...per conseguire la soddisfazione, ritenendo che 

questa ci darà la felicità. 

 Ogni essere umano si ritrova su una linea di confine, un confine 

che separa le cose che gli danno piacere e a cui ha accesso da quelle 

invece a cui non ha accesso e che desidera. 

 Questa linea di confine è situata per ciascuno di noi in un posto 

diverso, però per tutti vale questo: ciascuno di noi ha alcune cose ma ce 

ne sono altre che invece non ha. 

 E quando dico: "cose che si hanno e che non si hanno" non mi 

riferisco soltanto a oggetti materiali ma anche a obiettivi di carattere 

spirituale. 

 Quindi questa è una cosa che hanno in comune tanto un povero 

dell'India che si dà da fare per riuscire a comprarsi una bicicletta 

quanto la regina d'Inghilterra che vuole invece procurarsi un'isola per 

sé. 

 Psicologicamente ci troviamo tutti nello stesso stato: inappagati 

con quello che c'è da questa parte della linea di confine, quel che si ha 

e impegnati a spostare più in là questa linea di confine per avere di 

più. 

 E ci diamo da fare, ci diamo da fare per spostare questa linea 

sempre più in là e, quando siamo riusciti a spostarla, una parte delle 

cose che prima erano al di là, cose a cui prima non avevamo accesso, ora 

sono passate da questa parte della linea, ce le abbiamo! 



 Temporaneamente questo ci dà un senso di appagamento, di 

soddisfazione, perché abbiamo conseguito qualcosa di nuovo. 

 Però c'è sempre qualcosa d'altro che è al di fuori della nuova 

linea di confine. 

 Per cui si finisce con l'annoiarsi con quello che si ha in questo 

nuovo stato, così come ci si era annoiati con quello che si aveva prima. 

 Sorge quindi un nuovo desiderio per qualcosa che non abbiamo 

adesso; questo desiderio crea insoddisfazione e ci spinge a muoverci di 

nuovo per ottenere altre cose che non abbiamo ancora. 

 E la vita si svolge così, in questo circolo vizioso. 

 E credo sia stato Oscar Wilde a definire questa condizione umana 

con il suo stile umoristico: "Ci sono due tragedie nella vita, due drammi 

che noi viviamo: uno, quello di non avere ciò che desideriamo; l'altro, 

di aver soddisfatto il nostro desiderio!" 

 Quindi dobbiamo chiederci: come mai non siamo soddisfatti di quel 

che abbiamo ora e abbiamo sempre bisogno di cercare qualcosa di nuovo? 

 E se ci poniamo questa domanda ci accorgiamo che, siccome ci 

proiettiamo verso un nuovo desiderio per ottenere qualcosa che ancora non 

abbiamo, diventiamo insensibili, non percepiamo quello che invece 

abbiamo. 

 Quindi sono annoiato, sono insoddisfatto di ciò che ho perché non 

vi presto attenzione e concentro invece il mio sforzo su quello che non 

ho e cerco quel che non ho perché sono stufo, sono annoiato di quel che 

ho. 

 Perciò vedo questo circolo vizioso e mi chiedo: è possibile 

uscirne? 

 Mi chiedo se non si tratti di un'illusione quella che mi fa credere 

che la felicità è nel futuro. 

 Forse la felicità non consiste nello spostare più in là questa 

linea, proprio per questo circolo vizioso che ho appena descritto. 

 La felicità forse non si trova lì dove corre quella linea, ma forse 

dipende dal modo in cui noi guardiamo al di là di quella linea. 

 Così accade la prima volta che facciamo un giro in bicicletta: ci 

sembra una cosa meravigliosa...mentre, passati due o tre anni, la 

bicicletta è lì, messa da parte e al ragazzo non gliene importa più 

nulla. 

 Così un giovane che è innamorato di una ragazza le fa la corte, 

tutto il suo cuore è concentrato verso di lei, su di lei.  Ma dopo che 

c'è stato il matrimonio, passati un paio d'anni, già guarda da un'altra 

parte! 

 Vediamo che questo accade con tutti i piaceri. 

 Ci diamo molto da fare per farci una casa sul mare, perché il mare 

è bellissimo...ma una volta che questa casa ce l'abbiamo e ci viviamo, 

dopo un po', il mare non ci interessa più. 

 La gente che vive sul mare vuole andare a vivere in città e quelli 

che vivono in città vogliono andare a vivere sulla riva del mare.  E la 

stessa cosa vale per il matrimonio: l'uomo che non è sposato cerca moglie 

e chi invece lo è, vorrebbe uscirne. 

 E quindi mi chiedo se non è un gioco che noi tutti giochiamo e 

sembra un gioco senza fine. 

 Questo non ci porterà mai alla felicità perché rimaniamo sempre 

nello stesso stato, dal punto di vista psicologico, a parte quella 

soddisfazione temporanea che proviamo quando il nostro desiderio è stato 

raggiunto...ma quei momenti sono rari e molto distanziati tra di loro. 

 E questa non può essere la vita di gioia e di felicità di cui ci 

hanno parlato i saggi! 



 E quindi mi chiedo: forse il motivo è che sto guardando la vita da 

un punto di vista sbagliato?  Forse la felicità non è situata nel futuro? 

 E se non sono felice oggi, non sarò felice l'anno prossimo, tra 

dieci anni per gli stessi motivi per cui non sono felice adesso. 

 Perché la felicità non sembra dipendere da quanto si possieda e di 

questo è facile accorgersi guardandosi intorno; vediamo subito che i 

ricchi non sono più felici dei poveri, sebbene i poveri abbiano molte 

meno cose. 

 E quindi mi chiedo: non è forse possibile prima essere felici e poi 

affrontare la vita? 

 Perché se il mio agire deriva dall'insoddisfazione, allora quella 

insoddisfazione distrugge la felicità e la felicità non sembra dipendere 

dalle circostanze. 

 Colui che ritiene che la felicità dipenda dalle circostanze, cerca 

allora di modificare le circostanze pensando che così sarà felice...se 

dico, per esempio, che sarò felice quando il tempo non sarà troppo caldo 

né troppo freddo o che sarò felice quando tutti mi lodano e nessuno mi 

critica...e quando mia moglie è sempre dolce e affettuosa con me e il mio 

capo ha molta stima di me, allora vi posso assicurare che si sarà felici 

molto raramente, perché le circostanze non saranno mai del tutto 

favorevoli. 

 Bisogna allora che mi chieda se è possibile conseguire la felicità 

indipendentemente dalle circostanze. 

 Il che non vuol dire che poi non debba affrontare le circostanze e 

le difficoltà della vita.  Piuttosto le affronterò semplicemente senza 

questa sensazione che sarò felice solamente dopo che le avrò affrontate. 

 Forse è questo il significato dell'assenza dei desideri! 

 Dopo tutto ciascuno di noi ha un qualcosa che...possiamo fare due 

passi, fare una passeggiata e guardare la natura in tutta la sua 

bellezza...abbiamo le gioie dell'amicizia...le gioie più semplici della 

vita o anche le gioie più grandi...la gioia di vedere il sorriso di un 

bambino...la gioia di un tramonto o di una pianta in fiore...la gioia 

semplice di condurre la nostra vita quotidiana. 

 Perché abbiamo perduto queste sensazioni di gioia?  Questo è il 

problema. 

 E siccome abbiamo perduto queste sensazioni, per questo motivo, 

siamo sempre a perseguire il piacere e, mentre il piacere può essere 

perseguito, dubito che possa essere perseguita la felicità. 

 Perché nel momento in cui mi pongo come obiettivo la felicità, vuol 

dire che non sono felice in questo momento...e fra il momento presente e 

il momento futuro le uniche differenze sono le circostanze le quali, lo 

abbiamo appena visto, non creano la felicità. 

 Quindi mi sembra che la felicità non è qualcosa che possa essere 

coscientemente perseguita, ma che si tratti piuttosto di un sottoprodotto 

della saggezza, la quale saggezza è la comprensione di tutto ciò nella 

vita. 

 La libertà dal desiderio non è l'assenza del desiderio...il 

desiderio è forse un qualcosa di naturale, come è naturale il piacere 

nella vita. 

 Dopotutto quando incontriamo un vecchio amico o guardiamo un albero 

molto bello, il nostro cuore si riempie di piacere...quindi il piacere fa 

parte della vita e non si può eliminare il piacere dalla vita, sarebbe 

come essere morti. 

 Dopotutto noi abbiamo tante aspirazioni e queste aspirazioni sono 

desideri e se desidero andare a fare una passeggiata stasera, questo lo 

chiamereste un desiderio? 



 E che cosa c'è di male in questo?  Non c'è nulla di male nell'avere 

un'aspirazione del genere. 

 Quindi, quand'è che un'aspirazione diventa un desiderio? 

 Secondo me l'unica differenza tra un'aspirazione e un desiderio è 

che per quest'ultimo noi insistiamo che venga soddisfatto e questa 

insistenza è l'attaccamento che proviene dall'io. 

 Laich ha espresso questo in modo poetico; ha detto: "Colui che lega 

se stesso a una gioia, allora la vita alata lo distruggerà (chi si lega 

al desiderio sarà distrutto dalle ali della vita), ma chi bacia la gioia 

mentre essa vola vive nell'alba dell'eternità". 

 Il problema forse non è il piacere ma il nostro attaccamento al 

piacere, il nostro desiderio di vederlo ripetersi, di volerne sempre di 

più. 

 E quindi mi chiedo: è possibile avere esperienza del piacere 

durante la vita senza chiedere che si ripeta?  E quindi senza una forma 

di dipendenza? 

 Questo richiede molta vigilanza e molta consapevolezza, in modo che 

non si formi nessun tipo di attaccamento perché, se ci riflettete, 

noterete che in ogni forma di dipendenza, che sia dall'alcool, che sia 

dal fumo, che sia anche dalla propria moglie, questa è una forma di 

dipendenza...e dove c'è dipendenza e attaccamento allora c'è anche la 

paura di perdere quel che si ha. 

 E quindi la libertà dalla paura non è possibile finché c'è 

l'attaccamento. 

 E' possibile nella nostra vita osservare il modo in cui ci mettiamo 

in relazione con le cose, senza che si formi alcuna sorta di attaccamento 

o di dipendenza? 

 Questo vuol dire che non ho bisogno di nulla, che non voglio nulla 

ma che, al tempo stesso, non ho nulla in contrario ad avere qualcosa. 

 Se la vita mi offre un certo piacere e io posso goderlo senza che 

questo comporti crudeltà o violenza, allora lo apprezzerò.  E se si 

tratta di un qualcosa che non può essere ottenuto, semplicemente ci 

rinuncio...e quindi non c'è alcuna insistenza per avere qualcosa. 

 Forse questo è il vero significato della parola libertà, perché 

altrimenti, in sostanza, ci si rivolge alla vita con l'atteggiamento di 

un mendicante...il mendicante almeno è molto onesto, stende la mano e 

dice: "Ho bisogno di soldi, per favore datemi dei soldi". 

 E allora dobbiamo chiederci se per caso non ci stiamo comportando 

come quel mendicante, soltanto che la nostra mano tesa non si vede! 

 Una volta la nostra mano tesa chiede apprezzamento, un'altra volta 

la nostra mano è tesa per chiedere piacere, un'altra volta si chiede 

sicurezza, un'altra chiede "datemi soldi", un'altra chiede sesso...e vivo 

così la mia vita, tendendo la mano per tutte queste cose e quando 

qualcuno mette nella mia mano quello che chiedo, allora dico: "Questo è 

un amico!" e se qualcuno invece mi porta via qualcosa, allora lo 

considero un nemico. 

 E così il mondo si divide in amici, nemici ed estranei! 

 E finché noi abbiamo questo approccio nei confronti della vita, 

sarà mai possibile la fratellanza universale? 

 E questo è uno dei principi fondamentali della Società Teosofica: 

la fratellanza universale degli uomini! 

 E se l'altro essere umano è mio fratello, per lui potrò avere 

soltanto sentimenti di amicizia. 

 Finché mi comporto come un mendicante nei confronti della vita, 

avrò solo amici o nemici e quindi non saranno veri amici, saranno 

sostenitori...e questa non è vera amicizia. 



 Penso a quello che dice Kahlil Gibran nel suo libro "Il Profeta": 

"Fate che non vi sia alcun obiettivo nell'amicizia se non 

l'approfondimento dello spirito, perché l'amore non cerca altro che il 

dispiegamento del suo mistero.  Quello invece non è amore ma una rete 

tesa nel mare.  E quel che viene preso è quello che non dà alcun 

profitto, alcun vantaggio". 

 E quindi mi chiedo: è possibile non stendere mai la mano?  Non 

vivere la vita con la mano tesa? 

 Perché allora vuol dire che non c'è nulla che io sto cercando nella 

vita, allora non cerco l'appagamento perché non sono soddisfatto, allora 

posso incontrare la vita con gioia e felicità e allora la mia gioia e la 

mia felicità non dipenderanno dalle circostanze. 

 Vorrei concludere questa conversazione con la seguente 

affermazione: "La felicità non è qualcosa che possa essere perseguita e 

il perseguirla distrugge la felicità.  Eppure è possibile essere felici 

nella vita". 

 

Discussione 

D: Lui ha parlato secondo me più che di felicità, di piacere!  Quello che 

cerca l'essere umano non è felicità, perché la felicità non si può 

trovare, è il piacere!  Cioè l'essere umano vive nell'avere, vive 

nell'accumulare...di qualunque genere...mentre il piacere è uno stato di 

avere, la felicità è uno stato di essere! 

R: Sì, ha detto bene il signore.  Assolutamente la felicità riguarda 

l'essere e non il divenire, il futuro.  Bisogna comprendere questa 

differenza tra uno stato di essere e uno stato di divenire perché se 

parliamo di divenire di nuovo si proietta la felicità nel futuro.  Quando 

la si proietta nel futuro, non la si vive nel presente. 

D: ...... 

R: Sì, signora, io ritengo che quello che ha detto Buddha, quello che ha 

detto Cristo, quello che ha detto Ramana Maharshi, quello che ha detto 

Krishnamurti sia giusto perché la verità non appartiene a nessuna 

particolare tradizione, cioè c'è una "verità"...la cosa fondamentale, 

comunque, non è chi lo abbia detto o dove si sia letto, ma la cosa 

importante è che noi si abbia una realizzazione profonda e che si abbia 

la consapevolezza di quella verità.  Il sapere non conta necessariamente 

per avere questa consapevolezza perché ci sono docenti universitari che 

sanno alla perfezione quello che tutti questi grandi uomini hanno detto e 

ciò nonostante non vivono la verità.  E quindi il sapere è qualcosa che 

si può accumulare, che si può mettere da parte mentre la verità non è 

questione di accumulazione, è un qualcosa che si deve sperimentare 

direttamente.  La ricerca religiosa è la ricerca per scoprire la verità 

per conto nostro. 

D: ...... 

R: Questa è una grande questione religiosa posta anche dalla "Bhagavad 

Gita".  Nella Gita si chiede se è possibile lavorare nella vita come un 

uomo ambizioso senza però essere ambiziosi.  Sapete, non è una questione 

di carattere teorico o filosofico.  Sempre noi insegniamo ai nostro 

bambini che lo spirito sportivo è quello di colui che gioca per 

divertirsi, senza preoccuparsi di vincere.  La vita, allo stesso modo, è 

come un gioco; può essere giocata per il gioco stesso, senza preoccuparsi 

se si vince o si perde, se si ha successo o se si è sconfitti.  C'è la 

gioia di vivere e c'è la gioia del successo.  C'è la gioia del lavoro e 

c'è la gioia del successo.  E ci vuole il giusto equilibrio tra queste 

due cose.  Non è che non debba esserci la gioia della soddisfazione del 

successo, ma quando a questa si dà un'importanza centrale, preponderante, 

allora ci fa dimenticare la gioia del lavoro e la gioia della vita.  E 



quindi, nella vita, ciascuna cosa ha il suo posto e quando la si vede 

ciascuna nelle sue giuste proporzioni, nella sua giusta 

dimensione...quella è l'arte di vivere!  Ma non esiste una formula che 

può essere insegnata a tutti; queste sono cose che ciascuno deve scoprire 

da sé...così pure l'arte non può essere insegnata tramite una formula!  

Quindi dobbiamo osservare noi stessi e quando ci accorgiamo che stiamo 

vivendo il conflitto, allora dobbiamo dirci che non stiamo mettendo le 

cose nella giusta prospettiva, che c'è qualcosa a cui stiamo dando 

un'importanza spropositata, mentre invece non ne ha...oppure crediamo che 

qualcosa è vero mentre invece ciò è falso.  E questa si chiama illusione!  

Quindi tutti i nostri conflitti, tutte le nostre sofferenze vengono da 

queste illusioni.  L'unica via è quella di scoprire la verità delle cose.  

Per questo motivo la religione è una ricerca della verità oppure, se 

vogliamo, la verità è la religione più elevata. 

D: ...... 

R: La malattia fa parte della vita, il dolore fa parte della vita.  E 

così pure, nello stesso modo, fa parte della vita anche il piacere.  

Quindi da dove deriva questa idea che nella nostra vita ci debbano essere 

soltanto piaceri e non ci debba essere sofferenza?  Basta guardarsi 

intorno e si vede che la vita di ciascuna altra persona conosce allo 

stesso tempo gioie e dolori.  Quindi tutti abbiamo nella nostra vita il 

piacere e la sofferenza e quel che facciamo è che misuriamo quanto 

piacere e quanta sofferenza ci è toccata e questa la paragoniamo con 

quella che vediamo negli altri oppure con il modello ideale che abbiamo 

nella nostra mente.  E questo "paragonare" è quello che crea 

insoddisfazione.  Troverete che se riusciamo a liberarci da questa 

tendenza a paragonarci, a confrontarci con la situazione degli altri, 

allora sarà anche possibile sperimentare con gioia la malattia.  Bisogna 

distinguere la sofferenza psicologica dalla sofferenza fisica; la 

sofferenza psicologica deriva dal risentimento che è provocato dal fatto 

che paragoniamo la nostra situazione con quella degli altri e la 

consideriamo peggiore, il che provoca l'autocommiserazione...la 

sofferenza fisica è un'altra cosa. 

D: Io ho l'impressione che, almeno nella nostra cultura, le persone che 

provano gioia senza un motivo apparente, diciamo così...adulte...non è 

che siano tanto ben viste!  Trovano delle difficoltà ad essere accettate 

perché o sembrano cretine o sembrano superficiali...naturalmente per 

alcuni, non per tutti!... 

R: Dobbiamo considerare che se nella nostra vita abbiamo lo scopo di 

conseguire..., di essere apprezzati dagli altri, di avere la stima degli 

altri, questo atteggiamento mina la felicità.  La libertà comporta prima 

di tutto la libertà dalle opinioni degli altri o dal desiderio di essere 

apprezzati o stimati dalla società in cui viviamo.  Ritornando alla 

domanda posta dal signore, a proposito delle differenze tra est e 

ovest,...gli esseri umani sono gli stessi in oriente e in occidente...la 

differenza è il condizionamento culturale, che però è qualcosa di 

superficiale.  Il problema del desiderio, delle dipendenze, 

dell'attaccamento, dell'aspirazione al successo...questi sono problemi 

che gli esseri umani hanno ovunque; quello che cambia è ciò che si 

desidera, il fine del successo che si vuole avere e il tipo di 

apprezzamento...il contenuto è diverso, però la base è la stessa.  La 

coscienza umana è uguale, soltanto l'educazione è diversa. 

D: All'inizio ha detto che in sostanza l'aspirazione è quella che mira a 

farci avere le cose che sono al di là del confine.  E questo tutti quanti 

noi, a ogni latitudine, lo sappiamo.  Ma questa è un'abitudine sociale?  

O eventualmente dove risiede il nocciolo c'è questo fenomeno, questa 



tendenza...negativa che noi seguiamo...questa inclinazione a obbedire 

alle aspirazioni...da dove sorge l'aspirazione? 

R: E' naturale avere aspirazioni...dei desideri...io posso desiderare 

benissimo di fare una passeggiata stasera...se però viene a trovarmi una 

persona che conosco e quella passeggiata non è più possibile, allora io 

non mi risentirò per niente, non ne sentirò la mancanza.  Dirò: "Non è 

stato possibile farla e non la faccio".  E' quando sorge l'attaccamento, 

quando si vuole che l'aspirazione, il desiderio, siano soddisfatti 

necessariamente...è questo attaccamento che genera l'insoddisfazione.  

Proviene dall'io, dall'ego...se non c'è attaccamento non c'è l'io.  Non 

sono le aspirazioni o i piaceri che creano l'ego, è l'insistenza che si 

sviluppa dentro di noi che lo genera...è l'attaccamento che lo genera. 

D: ...... 

R: Se io vi chiedessi se in questa vita siete fortunati o sfortunati, 

come fareste a rispondere?  Bisognerebbe necessariamente stabilire un 

paragone con le condizioni delle persone che ci circondano oppure con un 

certo modello ideale che abbiamo in mente.  Se questo paragone lo faccio 

con una persona che mi sembra abbia meno di me, allora mi sembrerò 

fortunato...e se il paragone lo faccio con una persona che mi sembra 

abbia più di quel che io desidero, allora mi sentirò sfortunato.  E 

quindi è la nostra mente che sceglie con chi fare il paragone e quindi è 

la nostra mente che dà la risposta se siamo fortunati o sfortunati ed è 

poi la nostra stessa mente quella che sente questa infelicità.  Quindi 

siamo noi stessi gli autori...i responsabili delle nostre sofferenze 

psicologiche.  Crediamo che la sofferenza sia causata da circostanze 

esterne, ma questa è un'illusione.  Le circostanze esterne naturalmente 

ci possono portare difficoltà, ci possono portare dolore; questo è un 

fatto della vita che dobbiamo accettare.  Alla nostra nascita nessuno ci 

ha promesso che avremmo avuto una vita facile, senza difficoltà!  Quindi 

le difficoltà, il dolore che incontriamo nella vita...queste fanno parte 

della vita.  Ma le sofferenze psicologiche sono la nostra stessa 

creazione, siamo noi a crearcele. 

D: ......la linea di demarcazione tra l'essere e il non essere...vengono 

violati i diritti fondamentali...malattie...fame...violenza...creare un 

piccolo piedistallo su cui un essere umano deve vivere, se non è così non 

è possibile...tra l'essere e il voler essere...in quell'essere ci deve 

essere un piccolo piedistallo... 

R: Sì, signore.  Quando si dice quel che abbiamo detto, non si vuole in 

nessun modo giustificare l'inazione, non si dice che non ci si debba 

impegnare per il riconoscimento dei diritti umani e per l'affermazione 

della giustizia.  Però, al tempo stesso, è anche vero che questo di per 

se non elimina la sofferenza psicologica.  Per esempio, oggi noi 

misuriamo il benessere di una nazione in base al reddito pro capite...ma 

la qualità della nostra vita dipende soltanto dal nostro benessere 

materiale?  Dalla casa che abbiamo?  Dall'automobile di cui disponiamo e 

così via?  La qualità delle nostre vite non dipende forse in gran parte 

dal fatto che noi viviamo in uno stato di ansietà, di preoccupazione?  E' 

quindi legittimo cercare il benessere materiale, avere una casa 

confortevole, avere l'automobile che ci serve, però al tempo stesso 

bisogna liberare la nostra mente dalla noia e dalla preoccupazione, 

altrimenti non vivremmo nello stato di felicità.  In sostanza non si 

tratta di un aut aut, che o si mira a una cosa o a un'altra; entrambe le 

strade devono essere perseguite...una da sola non basta. 

D: Nel corso della conferenza mi è sembrato di capire che in questa 

faccenda del divenire poteva venire incontro la saggezza.  Non so se ho 

capito bene...e nel caso, come la saggezza può venire incontro a questo 

problema del divenire? 



R: Alla base della Teosofia c'è la saggezza divina...che questa sia 

divina o meno, comunque è la saggezza che c'è nella coscienza dell'uomo.  

La saggezza di cui si parla è quella che porta la conoscenza della 

verità.  La verità può essere conosciuta soltanto per esperienza diretta; 

non c'è nessuno che ce la può comunicare...che la si intenda da Cristo, 

da Buddha o da altri, noi dobbiamo sempre chiederci se ciò che ascoltiamo 

è vero...perché se noi la accettiamo acriticamente, abbiamo 

un'affermazione, non abbiamo la conoscenza diretta della verità e quindi 

la verità, la saggezza, non è qualcosa che altri ci possono trasmettere.  

E quando noi ascoltiamo affermazioni che ci sembrano vere...anche su 

quelle dobbiamo porci una domanda.  La nostra vita quindi deve essere 

vissuta così, ponendo sempre un punto interrogativo e chiedendoci se ciò 

che udiamo è davvero così per la nostra coscienza...se noi abbiamo 

consapevolezza di questo nella nostra coscienza, se dentro di noi c'è 

quello che abbiamo sentito dire.  E questa è la saggezza.  Non c'è una 

scienza dell'occidente e una scienza dell'oriente...una matematica di una 

parte del mondo o dell'altra, ma ci sono la scienza e la matematica!  

Allo stesso modo c'è la verità e la verità si raggiunge tramite la 

ricerca religiosa.  Questa è intrapresa in modo diverso dalle varie 

religioni ma queste sono differenze di carattere storico, perché 

l'essenza che c'è all'interno di ciascuna di esse in realtà è la 

medesima.  Se una persona è non violenta, se ha un sentimento di 

fratellanza nei confronti dei suoi simili, ha qualche importanza che sia 

buddista o sia cristiano o che sia ateo?  E se invece si tratta di una 

persona egoista, col cuore pieno di odio, che differenza fa se è buddista 

o indù o cristiano o altro?  Noi abbiamo dato tutta questa importanza a 

queste diverse etichette, ma voglio dirlo in maniera assolutamente 

chiara, al di sopra di ogni equivoco: la religione a cui appartiene una 

persona ha la stessa importanza che può avere il tipo di dentifricio che 

adopera. Quel che importa non è che tipo di sapere abbia ma che tipo di 

persona sia. 


